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BENEDIZIONE DEGLI ANIMALI PER S. ANTONIO ABATE A ROMA:
Ogni anno il 17 gennaio, davanti alla chiesa di Sant'Eusebio, all'angolo tra via Napoleone III e piazza Vittorio, si rinnova una tradizionale quanto curiosa funzione: quella della benedizione degli animali.
Il rito è celebrato oggi in forma assai ridotta rispetto al passato e i partecipanti si sono ristretti ai soli animali domestici, come cani, gatti e canarini. Nei secoli scorsi, la cerimonia si svolgeva invece con grande sfarzo: gli animali da benedire erano numerosissimi e andavano dai buoi agli asini, dagli animali da cortile fino ai cavalli delle carrozze dei nobili. La benedizione, poi, aveva luogo in origine nella vicina chiesa di Sant'Antonio Abate, il santo protettore degli animali, e solo quest'ultimo secolo è stata dirottata, per motivi di traffico, a Sant'Eusebio.
La cerimonia, di grande attrazione per gli stranieri, si ripeteva spesso per diversi giorni e cominciava fin dalle prime ore del mattino del 17 con la sfilata di tutti i quadrupedi, tra due ali di folla, fino alla chiesa. Qui un sacerdote, munito di un grande aspersorio, spruzzava energicamente le bestie impartendo loro la benedizione. Fra le testimonianze scritte giunteci dell'avvenimento ci sono anche quelle di Goethe e di Andersen, mentre la scena è stata immortalata in una litografia di A.J.B. Thomas del 1823, in un acquerello di Bartolomeo Pinelli del 1831 e in un quadro del danese Wilhelm Mastrand del.1838.
Naturalmente la benedizione richiedeva un'offerta da parte dei proprietari delle bestie alla chiesa di Sant'Antonio; essa andava da quelle in natura dei contadini a quelle cospicue in denaro dei nobili.
Con una punta di ironia Goethe nel 1787 ricordava una nota dolente della festa: i cocchieri devoti portano ceri grandi e piccoli, "i padroni mandano elemosine e doni, con i quali i preziosi ed utili animali sono garantiti da ogni disgrazia". Il Belli non si lasciava sfuggire quest'ottima occasione per lanciare l'ennesima sferzata contro la chiesa, personificata in questo caso da "cuer pezzo de demonio de don Pangrazzio", che se aveva un gran daffare con il suo aspersorio, ancor più era impegnato a raccogliere le offerte.
Il giro di interessi economici legato alla cerimonia divenne così rilevante da indurre i parroci di altre chiese a tentare di "farlo proprio", approfittando del fatto che alcuni nobili, elargendo lauti compensi, chiedevano funzioni riservate ai propri animali.
Ciò portò ad una concorrenza tra Sant'Antonio Abate e altre chiese romane per l'esclusiva sulla benedizione degli animali, tanto che nel 1831 il cardinale vicario dovette intervenire minacciando la sospensione a divinis per chi avesse compiuto il rito al di fuori della chiesa di Sant'Antonio.
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“Tutti saremo trasformati dalla
vittoria di Gesù Cristo,nostro Signore”
15 GENNAIO  2012
Parrocchia S.Maria Assunta
SETTIMANA DI PREGHIERA PER L’UNITA’ DEI CRISTIANI
Testo biblico di base:

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati: E’ necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mostrale d’immortalità, si compirà la parola della scrittura: “La morte è stata inghiottita nella vittoria: dov’è o morte la tua vittoria? Dov’è o morte il tuo pungiglione? ? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. Siano rese grazie a Dio che ci  dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Perciò fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore .              ( I Cor. 15,51-58).
PRESENTAZIONE

La preghiera è una realtà potente nella vita di un cristiano. La preghiera trasformante. Quando i cristiani comprendono il valore e l’efficacia della preghiera in comune per l’unità di quanti credono in Cristo, essi cominciano ad es sere trasformati in ciò per cui stanno pregando.
Quest’ anno i cristiani in Polonia hanno offerto alla nostra meditazione  la loro esperienza di trasformazione e di preghiera .La trasformazione a cui si riferiscono è compresa nella sua profondità solo nella risurrezione di Gesù. Ogni cristiano battezzato nella morte e risurrezione di Cristo comincia un cammino di trasformazione. Morendo al peccato e alle forze del male, i battezzati cominciano a vivere una vita di grazia. Questa vita di grazia permette loro di sperimentare concretamente la potenza della risurrezione di Gesù; l’apostolo Paolo li esorta” siate saldi, incrollabili. Impegnatevi sempre più nell’opera del Signore, sapendo che, grazie al Signore, il vostro lavoro non va perduto” (ICor).

C'’ un ostacolo però che impedisce la testimonianza del Regno di Dio, che può impedirci di portare a termine il nostro compito: è l’ostacolo della divisione e della mancanza di unità fra i cristiani. Come può il Vangelo risuonare autentico se non proclamiamo e celebriamo insieme la Parola che dà la vita? Come può il Vangelo convincere il mondo della propria verità se noi che ne siamo annunciatori non viviamo l’unità nel corpo di Cristo?.
La preghiera per l’Unità dunque è il cuore della vita cristiana. Cristo ci ha lascito il compito di essere uniti come Lui è unito con il Padre suo, perché il mondo creda-

L’unità dei cristiani è un dono di Dio, e la preghiera ci prepara a ricevere questo dono e ad essere trasformati in ciò per cui preghiamo.

DOMENICA II° DEL TEMPO ORDINARIO ANNO B

	Il filo conduttore delle letture di questa domenica è centrato sulla chiamata personale del Signore verso ognuno di noi. Tutti noi siamo stati chiamati a una “vocazione” da realizzare nella nostra vita di tutti i giorni. In esse sono ricorrenti, anche se non sempre esplicitati, tre verbi: chiamare, ascoltare, rispondere. Ascoltare è ricevere la propria identità, per scoprirci, per conoscerci, per ringraziare, è saper rispondere per essere capaci di dire quel “si” incondizionato, come fece Maria rispondendo all’angelo dicendo: “avvenga di me quello che hai detto”.   Ma cos'è la vocazione, come riconoscerla? Quando rispondi sì, si prova in se stessi un senso di pienezza che altrimenti non si avverte. E’ sentire la presenza del Signore per realizzare la nostra missione nella vita e sperimentare la pienezza nel tempo, sulla base delle scelte fatte.

La prima lettura ci mette in guardia dal sottovalutare le scelte di Dio, egli infatti dimostra la sua fiducia nei confronti di un bambino e si rivolge a lui, non al sacerdote. Eli però sa riconoscere la presenza di Dio e lo guida all’ascolto e alla sequela del Signore. Saper distinguere, saper guidare, saper dare fiducia sono le cose che ci invita a fare questa lettura: ma noi abbiamo fiducia di quelli che ci stanno vicini?

Anche nel Salmo 39 troviamo l’atteggiamento della chiamata, il chinarsi di Dio, come dire che ognuno di noi è capace di ascoltare l’altro soltanto se si china su di lui, se si prende cura di lui, se ha compassione e misericordia, se si spende per l’altro. Quindi la risposta “io desidero fare la tua volontà”.

San Paolo invece, nella seconda lettura ci invita a metterci all’ascolto nel nostro corpo, tempio dello Spirito Santo e, attraverso i nostri limiti e le difficoltà di creature, saper essere testimoni della gloria di Cristo a cui apparteniamo.

Anche il vangelo ci parla di un ascolto, senza nominarlo direttamente: si tratta di ascoltare attraverso lo sguardo per poter ricevere il proprio nome, la propria vocazione, la propria identità. I due discepoli inviati da Giovanni si mettono sulle orme del Maestro e alla loro domanda, “Dove abiti?”, ricevono come risposta un invito ad entrare in un’esperienza nuova, senza ombra di costrizione: “Venite e vedrete”. L’evangelista sottolinea anche che “Erano le quattro del pomeriggio” a per evidenziare l’importanza della chiamata e del cambiamento di vita che essa comporta. I fidanzati forse non ricordano l'ora esatta in cui si sono innamorati? 
 Dalla lettura di questi brani emerge l’importanza delle persone che ci stanno accanto e che ci rendono capaci di riconoscere e rispondere alla chiamata del Signore. Ad esempio Eli gestisce la situazione e Giovanni indirizza i suoi verso Gesù. Da qui appare evidente che molte volte la vocazione è una scoperta che arriva attraverso gli altri, e a nostra volta possiamo essere il tramite per altri, e aiutarli a scoprire la loro vocazione. E’ il gioco del passaparola che permette di trasmettere le cose belle. Ma a volte non riusciamo a capire cosa vuole Dio da noi, c'è sempre il rischio di sbagliare. Infatti il ritornello del Salmo dice: “Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà”: Dio ricupera sempre le nostre difficoltà, i nostri sbagli, le nostre incertezze.

Anche noi in famiglia siamo chiamati a vivere queste tre dimensioni della chiamata, dell’ascolto e della risposta, consapevoli che le nostre esperienze di vita passano anche attraverso le persone che ci stanno accanto o che incontriamo, che ci aiutano a vedere cose che altrimenti non vediamo. Occorre creare una rete di solidarietà per far conoscere le cose belle della quotidianità, saper dare testimonianza alla maniera di Gesù con i discepoli di Giovanni: “venite e vedete”. Occorre creare una rete di solidarietà, sia all’interno della famiglia, sia con gli ambienti in cui ci troviamo ed operiamo, per far conoscere e testimoniare l’incontro con Gesù e le esperienze che ne derivano, come fece l’apostolo Andrea con suo fratello Pietro.  Però il brano del vangelo di oggi ci dice pure che la vocazione nasce anche dalle domande, “dove dimori?”, senza le quali è difficile mettersi in ricerca e scoprire nuove esperienze



